110. GIUSTAMENTE

(17/5/06)

Obiettivo. Che cosa è giusto? Qual è la giusta punizione per chi commette un reato o comunque infrange le regole? La scelta tra un’idea di giustizia retributiva e un’idea di giustizia fondata sul recupero della persona cambia il modo di vedere la società.

1. Sono stato punito, ma… È esperienza comune sentirsi vittima di ingiustizia, o perché non ci viene dato quanto ci spettava (un voto, un permesso, una ricompensa…) e dunque ci sentiamo lesi nei nostri diritti, oppure perché veniamo accusati ingiustamente o puniti in un modo che ci sembra sproporzionato. Chi si sente vittima di un’ingiustizia può reagire sostanzialmente in due modi: uno depressivo (mi ritiro nel mio guscio e mi isolo per non essere ferito di nuovo) e uno aggressivo (reagisco, anche violentemente, e magari mi rifaccio su qualcun altro, più debole di me). Anche per questo l’ingiustizia è spesso una spirale difficile da interrompere.

· ti sei sentito oggetto di ingiustizia? Quando?

· Come hai reagito? Hai ottenuto giustizia?

· Ti è mai successo di considerare ingiusta una cosa che per altri (i tuoi amici, i tuoi genitori, i tuoi insegnanti…) era invece giusta? Che cosa?

2. Occhio per occhio. Ci sono tanti modi di affrontare il problema della giustizia, ma si possono riportare a due modelli fondamentali: la giustizia retributiva, incentrata sulla pena, e quella distributiva, incentrata sui diritti. Per la prima, l’essenziale è che chi infrange le regole sia punito in maniera proporzionale, per la seconda ciò che conta è che i diritti di ciascuno siano rispettati, e che a ciascuno sia dato secondo i propri bisogni.

All’interno di questa problematica la parabola evangelica dei vignaioli (MT. 20, 1-16) da secoli fa discutere credenti e laici, raccontando come il padrone che cerca operai per la sua vigna alla fine della giornata paghi la stessa cifra a chi ha lavorato l’intera giornata e a chi ha lavorato un’ora sola…

· Un genitore deve trattare i figli nello stesso identico modo? Può farlo anche se sono diversi?

· In termini più generali: è giusto e possibile dare a tutti le stesse cose, o è giusto fare differenze a seconda dei bisogni di ciascuno?

· Cosa pensi del vignaiolo del Vangelo di Matteo? Perché ha fatto questa scelta?

· Cosa pensi della frase con cui gli operai si giustificano: “perché nessuno ci ha presi a lavorare”?

· Cosa pensi dell’autogiustificazione del padrone della vigna (“Non posso fare delle mie cose quello che voglio? Oppure tu sei invidioso perché io sono buono?”)?

3. Quale punizione. Il tema della giustizia è inestricabile da quello della pena. Collegandosi a quanto detto sopra, esistono fondamentalmente due modi di concepire la pena: uno in base al quale la pena è una punizione strettamente proporzionale al delitto (fino alla pena di morte), e uno in base al quale la pena è, oltre che una punizione, una possibilità data a chi ha sbagliato di prendere coscienza del proprio errore, di espiarlo, ma anche di riabilitarsi e reintegrarsi nella società.

· a cosa serve, secondo te, la punizione?

· Ti è mai successo di sentirti meglio dopo essere stato punito per qualcosa che avevi effettivamente commesso?

· Credi che ci sia una possibilità di riabilitazione per tutti? A quali condizioni?

4. La vendetta e il perdono. La vendetta fa parte della giustizia? E il perdono? Evidentemente, l’uno esclude l’altra, e certo, nonostante il buon sapore che ha la vendetta per chi ha subito un torto, il perdono è una scelta molto più “civile”. Ma spesso lo si tratta con una certa superficialità, come si trattasse di un bel gesto, buono e facile da compiere. In realtà perdonare vuol dire non solo rinunciare alla vendetta, ma rompere la spirale dell’odio dando all’altro una nuova possibilità, rendendosi quindi disponibili a stabilire un rapporto nuovo con la persona che ha commesso l’offesa, il reato o comunque l’ingiustizia. È dunque un gesto importante e gravido di conseguenze, che non si esaurisce nel tempo di una dichiarazione. E che, tra l’altro, non esclude la giustizia, non esclude cioè che il colpevole sconti la propria pena.

· ti sei mai vendicato di qualcosa o qualcuno? Che sapore hai sentito nella vendetta?

· Hai mai perdonato? Quando?

· Sei mai stato perdonato?

· Che cosa vuol dire perdonare?

· Ci sono dei casi in cui il perdono è più difficile o impossibile?

Matteo - Capitolo 20 

Parabola degli operai mandati nella vigna

[1]«Il regno dei cieli è simile a un padrone di casa che uscì all'alba per prendere a giornata lavoratori per la sua vigna. [2]Accordatosi con loro per un denaro al giorno, li mandò nella sua vigna. [3]Uscito poi verso le nove del mattino, ne vide altri che stavano sulla piazza disoccupati [4]e disse loro: Andate anche voi nella mia vigna; quello che è giusto ve lo darò. Ed essi andarono. [5]Uscì di nuovo verso mezzogiorno e verso le tre e fece altrettanto. [6]Uscito ancora verso le cinque, ne vide altri che se ne stavano là e disse loro: Perché ve ne state qui tutto il giorno oziosi? [7]Gli risposero: Perché nessuno ci ha presi a giornata. Ed egli disse loro: Andate anche voi nella mia vigna. 

[8]Quando fu sera, il padrone della vigna disse al suo fattore: Chiama gli operai e dà loro la paga, incominciando dagli ultimi fino ai primi. [9]Venuti quelli delle cinque del pomeriggio, ricevettero ciascuno un denaro. [10]Quando arrivarono i primi, pensavano che avrebbero ricevuto di più. Ma anch'essi ricevettero un denaro per ciascuno. [11]Nel ritirarlo però, mormoravano contro il padrone dicendo: [12]Questi ultimi hanno lavorato un'ora soltanto e li hai trattati come noi, che abbiamo sopportato il peso della giornata e il caldo. [13]Ma il padrone, rispondendo a uno di loro, disse: Amico, io non ti faccio torto. Non hai forse convenuto con me per un denaro? [14]Prendi il tuo e vattene; ma io voglio dare anche a quest'ultimo quanto a te. [15]Non posso fare delle mie cose quello che voglio? Oppure tu sei invidioso perché io sono buono? [16]Così gli ultimi saranno primi, e i primi ultimi». 

